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Sale Marasino. Il Piano regolatore è stato presentato l’altra sera in un’aula consiliare stracolma

Un freno all’espansione edilizia
Prevalgono recupero e verde. Spicca il riuso dell’ex retificio Ziliani

di Giuseppe Zani
Per 10 anni Sulzano è cresciuto a ritmi da infarto, adesso vuol rifiatare: basta maxi-lottizzazioni in riva al lago e in collina, sì a nuovi volumi artigianali e commerciali purché di modeste dimensioni, tappeto rosso a chi recupera abitazioni nei nuclei storici, espansioni concesse giusto per ricucire il tessuto urbano sfrangiato, massima attenzione alla tutela del verde e del paesaggio. Non si tratta di buoni propositi generici, ma di precise scelte scritte nel nuovo Piano regolatore generale, che è stato presentato l'altra sera, in un'aula consiliare stracolma, dal suo estensore, l'architetto Aldo Lanza, e dal sindaco Peppino Ribola. 
Sulzano, a sentire Lanza, è stato nell'ultimo decennio un polo di attrazione residenziale, passando da 1200 a 1800 abitanti. Un fenomeno dovuto a dinamiche che il Prg cercherà di correggere. La crescita ipotizzata per i prossimi 10 anni è di 200 residenti. Solo 29.300, infatti, i metri cubi d'espansione consentiti; 50 mila con il recupero dei centri storici, la piccola area artigianale di Tassano, il mini-market previsto sull'area dell'ex floricoltura, gli ampliamenti con cui si è soliti migliorare l'esistente. Un bel colpo di freno, insomma. 
«E anche nel costruire il nuovo, si dovrà avere un occhio di riguardo alla sua qualità architettonica e al contesto paesaggistico circostante: il Prg dà in proposito indicazioni dettagliate» ha sottolineato Lanza. Tutto l'anfiteatro morenico che da Tassano e Martignago arriva sino in cima al monte Rodondone e alla Punta dell'Orto sarà soggetto a vincolo di salvaguardia ambientale: niente nuovi edifici, neppure per l'agriturismo; si potranno invece ampliare, potenziandole, le attività agrituristiche già avviate. Pollice verso anche nei confronti di eventuali nuovi allevamenti zootecnici di tipo intensivo. 
A verde rimarranno pure i terreni che confinano con Sale Marasino, allo scopo di evitare la saldatura tra i due paesi. All'altro ingresso di Sulzano, verso Iseo, si ha intenzione di valorizzare le due aree demaniali che si trovano tra la litoranea e il lago, a nord e a sud del ristorante Le palafitte, trasformandole in spiagge dotate di parcheggi, panchine, alberi e una scogliera panoramica. 
Per la ricettività turistica non sono state individuate aree specifiche: alberghi e negozi si potranno aprire tanto sia nei nuclei storici, sia nei comparti di espansione. La zona artigianale, come detto, è di modeste dimensioni: 5000 metri quadri di superficie lorda, a Tassano, a monte della nuova Sebina orientale e inserita nei terrazzamenti del pendio. 
Il suo piano attuativo sarà d'iniziativa pubblica. «Servirà a creare posti di lavoro in una realtà che ne è sguarnita», ha insistito Lanza. «Il nuovo Prg, pur salvaguardando il territorio, ha tenuto presenti i bisogni di tutti - ha evidenziato il sindaco Ribola -. Il suo valore aggiunto è il piano di riuso dell'ex retificio Ziliani, all'ingresso sud del paese: la proprietà ha accettato non solo di ridurre la volumetria da 12 mila a 9.500 metri cubi, ma anche di cedere al Comune la pineta di pertinenza, circa 6 mila metri quadri di superficie, che sarà aperta al pubblico e munita di un punto di ristoro estivo».
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Ieri sera l’assemblea dell’ente ha riconfermato il suo presidente. Il confronto politico è stato piuttosto acceso

Bim, via all’era Mensi-bis
La prima dichiarazione: «Sarò il rappresentante di tutti i Comuni»

di Ermete Giorgi
Alle 20.30 di ieri sera, finalmente il nodo s'è cominciato a sciogliere: l'assemblea del Bim, riunita in seduta plenaria dalle 18.30, ha eletto Zaccaria Almici di Zone (ex sindaco ed ex consigliere provinciale) presidente assembleare con 32 voti contro i 15 suffragi raccolti dall'altro candidato Luigi Pelamatti (ex sindaco di Darfo Boario Terme). Si è capito subito che tirava altra aria e che sarebbe andata a buon fine anche la successiva elezione di Edoardo Mensi a capo del direttivo dell'ente. E, infatti poco dopo, per l'esattezza alle 21.10, è stata data via libera anche al precedente presidente che praticamente succede a se stesso. Non è stata però una serata di tutto riposo, anzi, il confronto politico - come ha avuto modo di sottolineare Mensi nel suo discorso d'investitura - a volte s'è mutato in vero e proprio scontro. La vera novità però è consistita nella presentazione di un organigramma e di un programma alternativi da parte del gruppo "Progetto Bim": Luigi Pelamatti come presidente dell'assemblea, Paolo Agostini (sindaco di Losine) quale presidente del consiglio di amministrazione e i consiglieri: Giuseppe Garatti (sindaco di Piancamuno), Mauro Bazzana (sindaco di Cevo), Mario Mazzia (sindaco di Cimbergo), Fabio Fanetti (sindaco di Sonico), Sergio Damioli (delegato di Cividate Camuno), Primo Menolfi (delegato di Berzo Inferiore), Alessandro Pietroboni (delegato di Monno) e Giuseppe Venturelli (delegato di Borno). Per la cronaca Paolo Agostini ha ottenuto 16 voti. 
Per le scaramucce di quando in quando mutatesi in schermaglie: protagonisti son stati sempre i soliti nomi, salvo pochissime eccezioni. Walter Sala ha invitato tanti delegati a togliersi la maschera, ricordando che è stata proposta un'apertura programmatica, mantenendo però l'organigramma. Agostini ha invece contestato non esservi stata alcuna apertura: il suo gruppo è stato convocato quando il direttivo aveva ormai già dato il via alla seconda convocazione assembleare. Abbastanza mortificante poi la proposta di una sorta di direttorio o di "cabina di regia", ovviamente foraggiata da indennità di carica. 
Il primo cittadino di Losine ha spiegato poi la "filosofia" che ha animato il suo gruppo ed ha ispirato la sua candidatura: rimettere i Comuni al centro del consorzio Bim. L'ente non deve assolutamente essere la "cassa" della Comunità montana; non è scandaloso che i municipi pretendano, per risolvere i loro problemi, almeno una parte dei soldi che ogni anno vengono incamerati per i sovraccanoni elettrici. La logica del Bim, "salvadanaio" della Comunità non è per nulla condivisibile. Franco Gelfi (sindaco di Cividate) è ritornato alla carica, chiedendo polemicamente a Mensi ed al suo direttivo: "Come pensate di trovare soluzioni cercando lo scontro invece del consenso?" 
Alla fine, prima della votazione Mensi ha risposto a tutti: "Se verrò rieletto sarò il presidente di tutti, di tutti i Comuni, di tutti i problemi. Mi auguro che il serrato e vivacissimo confronto politico sia stato elemento di crescita per tutti. Il mio direttivo garantirà pieno rispetto delle volontà assembleari e sarà fedele interprete dei bisogni dei nostri Comuni, in particolare quelli più piccoli e sperduti".
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Il programma

Gestire la rete elettrica. È la grande occasione
di e. g.
Quando il filosofo tedesco Fichte parla di «Missione del dotto», annovera fra i sapienti anche i politici. Che funzione dovrebbe avere, a questo proposito, il presidente del Bim? 

«Credo proprio che la risposta sia semplicissima: interpretare i bisogni del territorio - risponde Edoardo Mensi - e trovar percorsi per giungere alle varie soluzioni. Una funzione quindi di supporto attivo alle politiche comunali, nel quadro della più grande programmazione socio-economica delle Comunità montane comprese nel proprio ambito territoriale. Nella primavera del 2000 si è introdotto nello statuto del nostro ente un significativo articolo che amplia i compiti del Consorzio nella sfera dei servizi pubblici locali di rilevanza economica. Una veste ancora tutta da confezionare ed alla quale serve il filo conduttore coerente delle amministrazioni comunali, che del Bim sono parte dirigente essenziale. Il lavoro di unità, in un'area così ampia, è certamente difficile e, per stare insieme, ogni attore deve intravvedere un valore aggiunto per la propria partecipazione. Questo è quanto si deve fare: offrire il vantaggio di stare insieme a tutti i Comuni consorziati in un quadro di tutela degli interessi generali del territorio». 


Risponde a verità quel che vociferano i maligni, che cioè, come presidente del Bim, è sempre stato restio nel proporre qualcosa per Breno, per paura d'essere accusato di nepotismo? 

«Devo correggere: non restio, ma prudente. Pur non dimenticando mai d'essere sindaco di Breno (cosa di cui mi onoro e sono fiero), ho sempre ben presente che l'impegno ad un certo livello comporta anche il rischio di non riuscire a trovare la perfetta equidistanza da due cariche, o se si preferisce il giusto equilibrio. Ho sempre cercato di tutelarmi da questo preciso pericolo. Ovviamente tutto questo non significa affatto che non abbia posto l'intera attenzione nel porre i problemi del mio Comune al posto giusto e nell'adeguato ruolo; ho operato cioè in modo tale che le necessità di Breno ottenessero pari dignità». 


Il Bim dispone - rendiamo grazie a Dio - di consistenti risorse annuali. Come risponde ai soliti maligni che sempre hanno rimproverato all'ente i cosiddetti interventi a pioggia? 
«Non vorrei accampare meriti personali e del mio direttivo, cosa del resto antipatica, ma la verità la debbo pur tuttavia sottolineare: credo che questa sia la prima volta nella storia del Bim. Che - nel breve volger di cinque anni - si sia verificata una vera e propria inversione di tendenza; siamo passati ad interventi di investimento e programmi di sviluppo veramente di vasto respiro, con notevole lungimiranza proiettata verso il futuro. Con questo non svoglio sminuire, né condannare le risposte immediate offerte per i piccoli bisogni. Anche questa forma di supporto (sostegno a vari settori o a diverse realtà comunque da aiutare) a volte ha una sua ragion d'essere. Purtroppo i piccoli Comuni continuano a soffrire per necessità: appunto per offrire una risposta, il Bim ha istituito sevizi che cercano di ovviare. Di solito si accusa la politica d'essere sempre in ritardo: questa volta però, ad esempio, con la cablatura delle fibre ottiche, siamo in anticipo e di parecchio. Nessun privato avrebbe mai realizzato questo intervento. L'ente pubblico s'è fatto carico dell'iniziativa, volta a trattenere, a far restare la gente in montagna, a ricordare insomma a questi cittadini che non sono di serie B e che non sono stati dimenticati». 


Qualche anticipazione sulle cose che farà il Bim nei prossimi cinque anni? 

«Per esempio la promozione del telelavoro, che contribuirà almeno un poco a sciogliere la crisi occupazionale. Poi c'è un grosso, grossissimo progetto. Il Consorzio è stato per legge riconosciuto, nel settore dei servizi energetici, quale soggetto titolato all'acquisto delle reti di vendita dell'eneregia elettrica dell'Enel nell'area della Valcamonica. L'Enel ha in programma la dismissione di alcune realtà territoriali. Il sistema di distribuzione di Breno (che comprende tutta la Valle), a questo punto diviene estremamente appetibile. Riuscendo a gestire questo servizio avremmo l'opportunità non solo di ricavare un utile, prezioso per il territorio, ma si presenterebbe in più la favorevole circostanza d'una ricaduta sull'occupazione. Non dovessimo minimamente trarre utili da questa impresa (il che è impossibile) ci basterebbe la soddisfazione di aver contribuito a sciogliere almeno in parte il preoccupante nodo della penuria valligiana di posti di lavoro».
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Ieri sera l’elezione a Breno

Mensi riconfermato alla guida del Bim camuno-sebino
di Gianmario Martinazzoli
Edoardo Mensi, sindaco di Breno, è stato riconfermato presidente del Consiglio di amministrazione del Consorzio Bim con 31 voti su 48 delegati presenti: si è così conclusa ieri sera, dopo tre ore di dibattito, una vicenda che in queste ultime settimane ha reso particolarmente teso il clima politico in Valcamonica. Come si ricorderà, lo scorso 14 gennaio i delegati non erano riusciti ad esprimere il nome del nuovo presidente dell’assemblea, visto che Zaccaria Almici non ce l’aveva fatta a raccogliere i voti dei tre quinti dei presenti. Una battuta d’arresto che aveva rischiato di mettere in discussione le intese raggiunte tra i promotori di quell’accordo di programma che aveva finito per dividere la stessa Casa delle libertà. Vale la pena di ricordare che una parte di Forza Italia e l’Udc avevano deciso di appoggiare la candidatura di Alessandro Bonomelli per la presidenza della Comunità montana e di Edoardo Mensi per quella del Bim, dando così vita ad un ampio schieramento comprendente anche la Margherita, i ds, lo Sdi e i delegati dell’Unione per la Valle. Su questa base era stato espresso il nuovo presidente della Comunità montana e queste erano le premesse sulle quali avrebbe dovuto nascere anche la maggioranza al Consorzio Bim. Così, alla fine, è stato. Infatti nell’assemblea di ieri sera è stato raggiunto quel traguardo che era mancato lo scorso 14 gennaio. In questo modo si è dimostrata attendibile la versione di chi aveva parlato di semplice incidente di percorso a proposito della mancata elezione di Almici a presidente dell’assemblea. La conferma, del resto, viene dal fatto che l’ex consigliere provinciale, che risiede a Zone, ieri sera ha ottenuto 32 voti contro i 15 toccati a Luigi Pelamatti candidato di "Progetto Bim" che fa capo al sindaco di Losine, Paolo Agostini. Tutto secondo quanto stabilito anche per l’elezione del nuovo consiglio di amministrazione. Infatti sono risultati eletti con 31 voti Luigi Marchioni, sindaco di Incudine, Davide Zucchetti, delegato di Pontedilegno, Franco Monchieri, sindaco di Prestine, Stefano Simoncini, delegato di Malonno e Angela Bazzoli, presidente del Consorzio delle Proloco della Valle. Trenta voti sono toccati a Francesco Manella, sindaco di Capo di Ponte, e a Giuseppe Tocchella delegato di Marone. Vincenzo Raco, delegato di Saviore dell’Adamello, ha ottenuto 28 voti.
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Losine. L’appalto per la costruzione vinto dall’impresa Rizzi

Nasce la “Cantina” camuna
di Serenella Valentini
Il sogno della Cantina sociale della Valcamonica, che deve nascere a Losine, si sta realizzando e il piccolo paese diventerà il centro di riferimento dei produttori di vino in tutta la valle. I lavori del primo lotto relativi a «realizzazione di un fabbricato da adibire a cantina in comune di Losine» - con bando emesso dalla Comunità montana - per l’importo a base d’asta di 574mila euro, è stato aggiudicato ieri all’impresa Rizzi Costruzioni di F.lli Rizzi di Pisogne con il ribasso d’asta del 6,94%. I lavori dovrebbero iniziare al massimo entro un mese e il tempo fissato per la conclusione è di 270 giorni. La Cantina Sociale sorgerà in località Sant a Losine su una superficie di 4.100 metri quadri, avrà una superficie coperta di circa mille metri quadrati su due piani: uno seminterrato in cui verranno realizzate le cantine e i depositi, e un primo piano destinato alla esposizione e vendita dei prodotti realizzati. L’iter è stato piuttosto complesso. La Comunità Montana, dopo aver predisposto il progetto relativo alla struttura e siglato l’accordo con il comune di Losine nel 2003 per acquisire in comodato grautito il terreno su cui costruire la cantina, ha stanziato parte delle risorse necessarie per realizzare l’opera e parte dei finanziamenti sono stati stanziati dal Bim. Il progetto esecutivo è di 900 mila euro circa e la scelta della zona di costruzione è caduta su Losine in quanto centrale rispetto alle varie zone di produzione. Qui la cooperativa dei produttori potrà utilizzare la struttura per la vinificazione e la vendita del vino camuno, che ha ottenuto nel 2003 il riconoscimento Igt - Indicazione Geografica Tipica, ma non solo: in futuro si prevede di utilizzarla anche per altre produzioni tipiche locali di frutta come mele, frutti di bosco, castagne. Grande soddisfazione per gli addetti ai lavori che aspettano da anni la realizzazione della struttura che permetterà al vino camuno di conoscere una nuova stagione di sviluppo. Gli enti sovracomunali, le cooperative, i produttori locali puntano molto sulla cantina sociale per dar impulso al settore vitivinicolo camuno, sia sotto il profilo della produzione e qualità, sia sotto quello della commercializzazione. Se i tempi di realizzo non subiranno rallentamenti o complicazioni per il prossimo autunno dunque il vino camuno potrebbe avere la sua casa «cantina» definitiva.
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Energia & Finanza

Edison: le banche presentano il conto a Edf
E Asm tesse la tela delle alleanze

di ...
MILANO - Le tre banche azioniste di Italenergia Bis, Capitalia, Intesa e SanPaolo Imi, intendono esercitare subito l’opzione a vendere a Edf parte della propria quota detenuta nella holding di controllo di Edison, pari al 23,37%. È quanto si apprende da fonti autorevoli, a conferma di quanto riportato ieri dal quotidiano Mf. Quella delle banche è dunque una nuova mossa nella partita sulle opzioni Edison, apparentemente ferma alla decisione dei francesi di avviare un contenzioso arbitrale a Ginevra, contestando la validità delle put concesse ai soci Italenergia. L’opzione sulla quota del 23,37% della holding è esercitabile infatti a partire da ieri, primo febbraio, e sino alla fine di marzo. A breve, se non già in giornata, dovrebbe venir siglato dai responsabili dei tre istituti il documento (in gergo una " notice"), in cui informano i soci francesi di Italenergia di voler esercitare la put (quindi il diritto a vendere con il contestuale obbligo dei francesi ad acquistare), chiedendo loro di versare il pagamento pattuito. Le attese sono comunque che Edf non versi il corrispettivo, rinviando per l’appunto all’arbitrato avviato. A quel punto le banche, che in una memoria sull’arbitrato hanno già ribadito la piena validità delle opzioni, considereranno inadempiente il gruppo francese. La finestra temporale sull’ulteriore quota del 14% della Ieb in mano alle tre banche, acquistata in un secondo tempo da Fiat, si apre invece agli inizi di marzo (sino a fine aprile), come quella relativa al 24,6% concessa da Edf al Lingotto e quella sul 20% in mano alla Tassara di Romain Zaleski. La mossa delle banche italiane mette alle strette i francesi in quella che si configura come una complessa partita industrial-societaria, oltre che politica. Nel summit Francia-Italia del 25 gennaio, i francesi si sono detti pronti a condividere il controllo di Edison (dopo aver onorato gli obblighi di acquisto) con partner italiani. E qui il risiko è in pieno svolgimento e tocca, in parte, anche Brescia. Asm dopo averlo negato per settimane, ha ammesso qualche possibile interesse. Non da sola, ovviamente. In questi giorni, secondo indiscrezioni, il dossier Edison sarebbe sul tavolo, fra gli altri, della Hopa di Emilio Gnutti e di alcune multiutilities emiliane, oltre che trentine. Un ruolo significativo nel complesso dell’operazione è ovviamente affidato a Roman Zaleski, il patron della Tassara di Breno, forte azionista sia di Edison che della controllante ItalenergiaBis, oltre che - come Gnutti - azionista significativo di Asm. E altre alleanze starebbbero intessendosi per riuscire a dar vita ad una cordata alternativa ad Aem-Mediobanca, oggi fra le più accreditate a diventare partner dei francesi. Vero è che Asm ha, dalla sua, un asso da 90 come Endesa. Ma Endesa (che non ha nascosto nei giorni scorsi la propria disponibilità ad esaminare il dossier Edison-Edf) è spagnola, ed apparirebbe singolare che, per sbarrare la strada ai francesi, si chiamino in aiuto gli spagnoli. Anche se la cosa non sarebbe poi così singolare visto che la Spagna è considerata un mercato aperto per l’energia, a differenza della Francia che tiene stretto il suo monopolista (Edf, per l’appunto) sbarrando sin qui la strada ai progetti che Enel, ad esempio, ha manifestato. Ora, prefigurare una possibile cordata che abbia un elemento portante in Endesa (che non ha problemi di liquidità, è una sorta di Enel iberico con 21 milioni di clienti fra Spagna, America Latina e Africa) con una significativa presenza di realtà nazionali (Asm con altri), non parrebbe fuori luogo. E’ una delle ipotesi sul tavolo, accanto alla novità della giornata di ieri: l’ipotesi che i francesi vendano ai tedeschi di E.On.
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Lovere. Per l’indagine geologica è l’area più a rischio del Trello

Sotto il parcheggio una grotta piena d’acqua
Residenti allarmati: pericolo noto da tempo

di Giuseppe Arrighetti
Non è ancora chiara la causa del problema delle crepe nelle case del Trello a Lovere, ma il pericolo esiste. Lo ha scritto Guido Bertolaso, capo del Dipartimento della protezione civile, segnalando il caso alle istituzioni e lo ha ribadito la prima indagine geologica dell'area.
Ieri pomeriggio inoltre, nella sala consiliare del municipio, si è svolto un incontro a cui hanno partecipato una trentina di residenti del Trello, il sindaco di Lovere, Vasco Vasconi, funzionari dell'ufficio tecnico e il geologo incaricato di effettuare l'indagine geologica nella zona.
Della lettera di Bertolaso ieri non si è fatto cenno, ma alcuni cittadini, tramite contatti privati, ne avevano in mano una copia. Bertolaso, nel denunciare la pericolosità del fenomeno, fa riferimento a un sopralluogo effettuato a Lovere il 25 novembre scorso da alcuni funzionari della Protezione civile e ad alcune segnalazioni fatte da cittadini e Prefettura.
Bertolaso ha elencato quattro possibili fattori che potrebbero essere all'origine delle crepe: «presenza in profondità di rocce evaporitiche suscettibili di fenomeni carsici» e poi «alterazione del sistema idrogeologico generale a causa di interventi antropici di rilevanti dimensioni». E a questo proposito Bertolaso indica la «realizzazione della Galleria Lovere lungo la statale 42». Il terzo fattore sarebbe il «crollo delle volte di cavità» del sottosuolo, mentre la quarta possibile causa sta «nel deterioramento della rete dei sottoservizi (rotture di acquedotto, condotti fognari, scarichi acque di gronda e tubazioni interrate); alcuni dissesti ai fabbricati potrebbero essere direttamente collegati alle ingenti perdite d'acqua della rete acquedottistica». E questa è la verità anche per Marina Buelli, proprietaria di una casa dove le crepe sfiorano i due centimetri di larghezza. 
«I problemi sono iniziati esattamente due anni fa - ha affermato la signora Buelli - nel febbraio 2003 ho segnalato che sui muri di casa si era formata la prima piccola crepa. Nel prato di casa mia c'erano alcuni tubi rotti dell'acquedotto comunale: l'acqua ha dato il via al processo di erosione del sottosuolo. Solo il 9 febbraio 2004 i tecnici vennero a vedere il guasto che è stato poi aggiustato dopo alcuni mesi». Per queste ragioni la Buelli ha parlato di «superficialità» per come il problema è stato affrontato. 
Ieri il primo intervento è stato del geologo Gilberto Zaina che con grafici, mappe e tabelle ha illustrato i risultati della prima parte dell'indagine geologica approfondita. «In base ai dati finora raccolti nel sottosuolo ci sono due falde acquifere che si ingrossano in occasione di piogge e di altri eventi meteorologici. Queste falde creano una sorta di imbuto nel quale prima precipita il materiale soprastante e poi sprofonda anche il terreno limitrofo». Tra le zone più a rischio c'è «il parcheggio del Trello che è adagiato su un sottile strato di roccia sotto cui si apre una voragine riempita d'acqua».
Nei prossimi giorni partirà il secondo lotto dell'indagine nella parte bassa del Trello, verso il lago, in viale Dante, la zona su cui poggia il Trello. Bertolaso ha indicato nella Regione l'ente che potrebbe finanziare l'indagine (è prevista una spesa di 200 mila euro) e ha segnalato il caso al ministero dell'Ambiente e all'autorità di bacino del Po perché valutino la possibilità di finanziare gli studi e interventi.
Ascoltando la relazione del geologo e sapendo che Bertolaso ha classificato il rischio come «elevato-molto elevato» i cittadini ieri hanno manifestato i loro timori, anche se nell'immediato non dovrebbero esserci pericoli gravi. «L'aspetto che ci fa più rabbia - ha detto Annunciata Surini, una dei residenti - è che siamo stati noi privati cittadini a sollevare l'intera questione, ad allertare provincia, regione e Protezione civile. Siamo stati noi a scrivere una lettera direttamente a Bertolaso». «Da tempo si sa che il Trello non è stabile - hanno osservato i cittadini - quando una decina di anni fa venne realizzata la palestra vennero raccolte anche 300 firme per bloccarne i lavori. Oggi veniamo a sapere che è stata costruita su una cavità».
Il sindaco ha commentato: «I risultati dell'indagine ci permettono di pensare concretamente a come risolvere il problema». E ha annunciato che giovedì si svolgerà un incontro in regione.
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